IN LODE

DELLA CITTA' DI BASSANO

(Per l'ingresso dei PP. Somaschi all'Orfanotrofio Maschile).

Chi contempla, o Bassano, il bel prospetto 

Di tue colline, onde quell'aura spira 

Che apre l'ingegno e riconforta il petto; 

E le vaghe contrade ove s'aggira 

Legato in amistà con le arti industri 

I1 valor prisco che alti sensi inspira;

E i templi insigni che da cento lustri 

Erge o rinnova !a tua fe' che pura 

Rifulge in tanti monumenti illustri; 

Tosto sente sparir la nebbia oscura 

D'ogni tristo pensiero, e ammira quanto 

Larga de' doni suoi ti sia natura;

Ma se guarda l'ostel, dov'è tuo vanto 

L'accogliere i fanciulli derelitti,

Mal può frenar per tenerezza il pianto. 

Della sventura rispettando i dritti,

Tu con amor famelici li pasci,

Li vesti ignudi e li consoli afflitti. 

Ed intentata alcuna via non lasci 

Perché nella rete non li colgan gli empi, 

Nè dolorosa povertà gli accasci.

Oh di quanta letizia or li riempi 

Affidandoli a quei che del Miani 

Godon seguire i memorandi esempi! 

Eccoli intenti a ribaciar le mani 

De' lor novelli padri, a udir la pia 

Voce e bearsi ne' sembianti umani. 

Ve' come tosto d'un bel raggio sia

Adornato il lor viso verecondo 

Testimonio de’ cuori all'armonia, 

Salve, o cara Città, che sì giocondo 

Vivere appresti ai poveri orfanelli

Che o seduce o deride il cieco mondo! 

Se molti sono i pregi onde t'abbelli, 

Nulla quanto l'eccelsa opra ti onore 

Che unifica figliuoi, padri e fratelli, 

Dov'è la madre che si affanna e plora 

Temendo che non si giaccia in abbandono 

La sua prole degli anni in sull'aurora? 

Volga in canto di gioia il flebil suono, 

Congratulando a Lei che i ceppi franse 

A chi dovea de' mesti esser patrono.

Ei dall'orror di carcer tetra espanse 

A Maria carche di ferro le braccia, 

E pentito adorò, promise e pianse. 

E alle sue ciglia balenò la faccia 

Della grande Madre che all'aperto il mise, 

E lo spronò degli orfanelli in traccia. 

Ai meschini orfanelli egli sorrise,

Rapilli al vizio, alla virtù li scorse,

E con lor pane e gioia e duol divise. 

Quando il morire esser vicin s'accorse, 

Volle lasciar di sua pietate eredi,

Che poi dal cielo infervorò, soccorse. 

E se questi, o Bassano, ora tu vedi

Gli orfani accorre con bontà paterna, 

A Colei che il serpente ha sotto i piedi, 

Ed al Miani inno festivo alterna.

Addì 29 Settembre 1855.

P. ANTONIO BONFIGLIO  C. R. S.

Nota. - Il giorno dell'ingresso dei PP. Somaschi all'Orfanotrofio di Bassano fu il successivo 2 Ottobre 1855.

